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MIKE DISFARMER

1939 – 1946 ritratti

35 Ritratti: un piccolo microcosmo chiuso in sé stesso dell’America dei pionieri. L’autore è Disfarmer, un uomo che ha vissuto per 45 anni in un paese di 3.800 abitanti, di cui conosciamo così poco, che la sua vita rimane quasi completamente avvolta nel mistero.

L’amore per la musica e la passione per la fotografia restano fino alla sua morte le sue sole conosciute relazioni sociali.

Il suo studio era moderno per i tempi, con un’enorme vetrata orientata sul soffitto a nord.

Una grande macchina fotografica era installata nello spazio che divideva lo studio dalla camera oscura. Utilizzava lastre di vetro disponibili in commercio, in seguito di dimensioni da cartolina. Non eseguiva ingrandimenti, continuando a fotografare su lastre di vetro anche molto tempo dopo che le pellicole di ogni dimensione erano entrate nell’uso comune della ritrattistica in studio. Gli oggetti in scena erano ridotti al minimo: un paio di tavoli in legno e una panca, e per fondale una tenda nera srotolata, o una parete bianca, inesplicabilmente rigata da una banda nera. La luce: quella naturale.

I ritratti di Disfarmer – gli agricoltori di Heber Springs – hanno un’indubbia forza espressiva: rendono lo storicismo di gente forte di fronte ad un’esistenza dura e sofferta, ma anche la loro soddisfazione per una vita semplice. Il valore sta nelle caratteristiche dei soggetti, che egli esprime con uno stile forte e personale, lontano dal “ritratto di studio” -  così popolare in quegli anni – dove i visi sono maschere sorridenti. Disfarmer non mette in posa le persone, non tenta di strappare loro gestualità artefatte, ma in modo semplice e unico – con il distacco artistico necessario – ne svela le caratteristiche personali. La lettura si rivela così su due piani: in superficie presenta una chiara e onesta visione di come doveva apparire la gente, in quell’area geografica ed in quell’epoca; più in profondità fornisce una documentazione storica e sociale dello spirito e dei sentimenti che hanno animato la vita degli americani tra gli anni ’40 e il ’46.
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*1- Disfarmer. Heber Springs Portraits 1939-1946, from the Collection of Peter Miller and Julia Scully, essay by Julia Scully, Twin Palms publishers, 1996

